Profezie


di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi








   Un ululato risuonò alto nel bosco.


   Ero stato sfidato. Dovevo andare. 


   Mi inoltrai lentamente tra gli alberi. Stranamente non avevo paura. Era come se avessi a lungo aspettato questo momento, anche se sapevo che poteva costarmi la vita.


   Giunsi ad una radura. Lui era lì.


   Era in tutto e per tutto uguale a me ma aveva sul viso un’espressione beffarda che non conoscevo. Sorrise ed il suo era un sorriso malvagio, l’essenza stessa della malvagità.


   “Benvenuto, Asmodeo!” - disse.


   “Il mio nome è Sesostris!” - ribattei.


   Il demone, perchè sapevo che era tale, fece una smorfia di disprezzo:


   “Continua pure a rinnegare la tua eredità! - mi disse - Tanto non ti servirà a niente. Non puoi opporti a me. Arrenditi al tuo vero essere. Lasciati abbracciare dall’oscurità. Questa può essere la sera del tuo trionfo!”


   “Non mi interessano i tuoi trionfi. - risposi con voce dura - Ma hai detto bene. Questa sera sarai tu a perdere!”


   Il demone scoppiò in una risata sardonica:


   “Cosa pensi di fare, Asmodeo? Tu, solo, non puoi nulla contro di me.”


   “Non è solo. - disse una voce dietro di me - Ci siamo anche noi!”


   Mi voltai, ma già sapevo cosa avrei visto. Dagobert, il mio ritrovato fratello, aveva varcato la soglia della radura. Dietro di lui venivano tutti coloro che avevo imparato a conoscere e a chiamare amici dal momento in cui era cominciata la mia missione. Ognuno di loro, vampiro o meno, condivideva con me una parte della mia eredità. Tutti avevano sul viso la stessa espressione risoluta.


   Il demone si contorse dalla rabbia:


   “Hai riunito i portatori! - urlò - Bene! Ma non servirà! Non riuscirete a fermarmi! Stasera morirete tutti!”


   Sap
